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"Un tesoro in vasi di creta"
Linee di spiritualità sacerdotale
alla luce di S. Paolo  (2Corinzi)

Villa S. Biagio 16-20 Novembre 2009
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Lunedì mattina 

Premessa  

Anno Paolino - Anno Sacerdotale - Esercizi: dono e compito - quando le parole sono…stanche
“Proprio per favorire questa tensione dei sacerdoti verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del loro ministero, ho deciso di indire uno speciale ‘Anno Sacerdotale. Ricorre infatti il 150.mo anniversario della morte del Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney, vero esempio di Pastore a servizio del gregge di Cristo”. 
Pilastri che tengano nei terremoti della vita  
TENSIONE SPIRITUALE – INTIMITA’ CON CRISTO (MC. 3,14)  – FEDELTA’ (di Cristo cfr Ebr.13,8) e nostra (Gv 6) – CONSAPEVOLEZZA – STUPORE – PASSIONE APOSTOLICA. 

 Che cosa è successo?  Il vangelo  della nostra vita…
Sulla strada dei nostri interrogativi e delle nostre inquietudini,  talvolta delle nostre cocenti delusioni, il divino Viandante continua a farsi nostro compagno per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, alla comprensione dei misteri di Dio. Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra quella che scaturisce dal «Pane di vita», con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr Mt 28,20). (MANE NOBISCUM DOMINE N. 2.)
· Come ci troviamo? Come si trovava PL quando scrive la 2Cor? 

· NMI: DUC IN ALTUM!  “Questa parola risuona oggi per noi, e ci invita a fare memoria grata del passato, a vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al futuro: « Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre! » (Eb 13,8). 

A) - PAOLO NEL PIENO DEL  SUO MINISTERO MA CON GRANDI PROVE:

1. delusione apostolica:  Si sente respinto dalla maggioranza dei suoi fratelli ebrei…                 Con essi sostanzialmente ha fallito ed egli ne è rimasto deluso…                                      OGGI: cfr fatiche per la chiesa di essere accettata  nella cultura odierna, dai giovani, dalla spiritualità orientale. 

2. delusione comunitaria:  Pl sognava una comunità unita. Si ritrova una comunità ricca ma divisa in partiti, malintesi. La lettera è scritta proprio per chiarire questi malintesi

3. difficoltà esteriori e interiori:  “Battaglie all'esterno, timori  di dentro”(2Cor 7,5)
B)- PAOLO VA AVANTI SORRETTO DA CERTEZZE DI FONDO

1. La certezza della vocazione, del carisma ricevuto, del dono di Dio, può essere tribolato a non finire ma la roccia del suo rapporto con XTO che Lo ha chiamato,  non crolla. 

2. l’amore di Paolo per questa sua comunità: è un amore a tutta prova…li sente figli(1Cor. 4)   
3. E’ una lettera per religiosi e apostoli in difficoltà:                                                                           può capitare di tutto ma va conservato AMORE a  Cristo e  alla gente!

NOTE PERSONALI - Sono venuto per…

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

CONCELEBRAZIONE DELL’EUCARESTIA

Lunedì pom.

IN LUI C'È STATO IL “ SÌ “.

Attraverso lui sale a Dio il nostro “Amen” per la sua gloria.

	2Cor 1  1 Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello  Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi  dell'intera Acaia: 
2 grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal  Signore Gesù Cristo.  3 Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre  misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni  nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si  trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui  siamo consolati noi stessi da Dio. 

5 Infatti, come abbondano le  sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche  la nostra consolazione. 6 Quando siamo tribolati, è per la vostra  consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra  consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le  medesime sofferenze che anche noi sopportiamo.  7 La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione.

8 Non vogliamo infatti che ignorate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, sì da dubitare anche della vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. 10 Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, per la speranza che abbiamo riposto in Lui, che ci libererà ancora, 11 grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone siano rese grazie per noi da parte di noi. 
12 Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza della carne ma con la grazia di Dio. 
13 Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine, 14 come ci avete già compresi in parte, che noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. 15 Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perchè riceveste una seconda grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi ed avere da voi il commiato per la Giudea. Forse in questo progetto mi sono comportato in leggerezza? O quello che decido lo decido secondo la carne, in maniera da dire allo stesso tempo “ Sì, sì “ e “ No, no “? Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è “ sì “ e “ no “.   Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu “ sì “ e “ no “, MA IN LUI C'È STATO IL “ SÌ “.  
E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “ sì “. 
Per questo sempre ATTRAVERSO LUI SALE A DIO IL NOSTRO AMEN PER LA SUA GLORIA. E' Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione,  ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.   Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi non sono più venuto a Corinto.  Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi.

	Note

vocazione:      volontà di Dio

- alternarsi di

consolazioni e sofferenze

…tutto per gli altri

a volte sembra di non farcela e poi…

troviamo una forza insperata

testimonianza della coscienza
- dettagli di un viaggio stabiliti alla SUA luce 

-GESU’: 

amen del Padre a noi….

- nostro AMEN AL PADRE

PER-CON-IN  XTO…

IN ASCOLTO DELLO SPIRITO?

collaboratori 

della gioia dei fratelli…


NOTE PERSONALI 
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
	ECCOMI

Eccomi, eccomi, Signore io vengo;  eccomi, eccomi,  si compia in me la tua volontà.
Nel mio Signore ho sperato, 

e su di me s’è chinato, ha dato ascolto al mio grido,   m’ha liberato dalla morte.
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	PREGHIERA DAVANTI AL CROCIFISSO

ALTISSIMO GLORIOSO DIO, ILLUMINA LE TENEBRE DE LO CORE MIO.

ET DAME FEDE DRICTA,  SPERANZA CERTA E CARITÀ PERFECTA, 

SENNO E COGNOSCEMENTO, SIGNORE, CHE FACCIA LO TUO SANTO E VERACE COMANDAMENTO. AMEN. (FF 276




	SANTO CURATO D’ARS

***

TI AMO, MIO DIO, 

e il mio desiderio è di amarti fino all’ultimo respiro della mia vita. 

Ti amo, o Dio, infinitamente amabile e preferisco morire amandoti,  piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.

TI AMO, SIGNORE, 

e l’unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente.

TI AMO, MIO DIO, 

e desidero il Cielo soltanto per avere la felicità di amarti perfettamente. 

Mio Dio, se la mia lingua non può dire ogni istante: “Ti amo” voglio che il mio cuore te lo ripeta ogni volta che respiro. 

TI AMO, MIO DIVINO SALVATORE, perché sei stato crocifisso per me e mi tieni quaggiù crocifisso con te. 

Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti e sapendo che ti amo
	S. LUIGI ORIONE

***

Ti amo, Gesù, ti amo e ti amo!

Apro un libro di pensieri serafici ma il libro mi si chiude tra le mani, né so più leggere fino a che non abbia gettato tutto il mio povero cuore nel Tuo: Signore Gesù, Ti amo, Ti amo e Ti amo!

Non sciolgo inni di lode, né prego quasi, penso; penso a Te, che mi sei così vicino: al Tuo cuore che non mi sarà mai straniero né freddo: al Tuo amore, che è sempre uguale a se stesso! Oggi ero molto afflitto, o mio Dio, e mi pareva proprio di non potere più tirare avanti, - adesso invece i dolori non mi turbano più, e sono contento di patire. O Signore, amore soavissimo e vita mia, fa che da ogni ferita di spina, che mi trafigge l'anima, esca la gran voce del mio amore: Ti amo, o Gesù mio, Ti amo e Ti amo !  A Te, che vegli, apro il mio cuore: a Te espongo pensieri ed affetti; ascolto la voce Tua, studio il Tuo volere, mentre Ti guardo e Ti amo, Ti amo e Ti amo ! 

E anche Tu mi ami;oh se mi ami ! Dimmi una parola, o Signore, che mi additi il sentiero nel quale Tu vuoi che io cammini; illuminami, o Signore, con un raggio di Tua luce divina, che le tenebre si addensano intorno a me: ed io Ti risponderò che Ti amo, Ti amo e Ti amo !


Tre parole sintesi

· CENTRARSI SU CRISTO e nostra relazione con lui…il cuore rivolto a lui

· CONCENTRARSI su ciò che e’ essenziale: le priorità…quali? 
· DECENTRARSI per andare al fratello… chiamati a vivere per gli altri.  
Il prete (M. Pomilio, Il quinto evangelio)
Un prete è sempre un sospetto: ciascuno pretende di trovarlo conforme ad un ruolo e di domandargli se è quel che deve e se crede in ciò che dice; ciascuno lo vuole coerente con l'idea che se ne è fatta e in continuo contatto con l'assoluto e il sublime; ciascuno si stupisce per il coraggio di una scelta che per la sua irreversibilità si è cambiata in un destino. 
Ma egli è semplicemente una persona che accetta di confondersi in una comunità e di spendersi per essa.
NOTE PERSONALI 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Martedì matt.

	PERDONARE ANCHE TRA LE LACRIME

2COR. 2-3
1 Ritenni pertanto opportuno non venire di nuovo fra voi con  tristezza. 

2 Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non  colui che è stato da me rattristato? 3 Perciò vi ho scritto in quei  termini che voi sapete, per non dovere poi essere rattristato alla mia  venuta da quelli che dovrebbero rendermi lieto, persuaso come sono  riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi.
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	4 Vi ho scritto  in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte  lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto  immenso che ho per voi.
 5 Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma  in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi. 6 Per quel tale però è  gia sufficiente il castigo che gli è venuto dai più, 7 cosicché voi  dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non  soccomba sotto un dolore troppo forte. 8 Vi esorto quindi a far  prevalere nei suoi riguardi la carità; 9 e anche per questo vi ho scritto,  per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto. 10 A  chi voi perdonate, perdono anch'io; perché quello che io ho  perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l'ho fatto per voi,  davanti a Cristo, 11 per non cadere in balìa di satana, di cui non  ignoriamo le macchinazioni. 12 Giunto pertanto a Troade per annunziare il vangelo di Cristo,  sebbene la porta mi fosse aperta nel Signore, 13 non ebbi pace nello  spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi  da loro, partii per la Macedonia.  14 Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in  Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza  nel mondo intero! 15 Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di  Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono; 16 per gli uni  odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita.  E chi è mai all'altezza di questi compiti? 17 Noi non siamo infatti come  quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come  mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo.

C. 3: A SERVIZIO DELLA NUOVA ALLEANZA 

1 Cerco forse ancora di raccomandare me stesso? Non ho bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione scritte per voi o da voi. 2 Perché siete voi la mia lettera! Essa è scritta nei vostri cuori e viene letta e riletta da tutti. 3 È evidente che voi siete una lettera di Cristo, scritta da me, non con l'inchiostro, ma con lo Spirito di Dio vivente; non su tavole di pietra, ma nei vostri cuori.  4 È così, perché ho fiducia in Dio per mezzo di Cristo. 5 Infatti io non posso pretendere di compiere da me stesso un'opera di questo genere. Solo Dio mi dà la capacità di compierla. 6 Lui mi ha reso capace di essere servo di una nuova alleanza che non dipende da una legge scritta, ma dallo Spirito: la legge scritta porta alla morte, ma lo Spirito dà la vita.. Ora, se la missione della legge, che pure conduceva alla morte, fu così gloriosa, 8 non sarà forse più gloriosa la missione dello Spirito? 9 Se la missione della legge, che annunziava la condanna, fu piena di gloria, assai più lo è la missione di chi annunzia che Dio ci salva. 12 E poiché abbiamo questa speranza, possiamo parlare con grande franchezza. 13 Non facciamo come Mosè che si metteva un velo sulla faccia perché gli Ebrei non vedessero scomparire quello splendore di breve durata.  14 Ma quel velo rimane fino a oggi, e la loro intelligenza rimane oscurata quando leggono l'Antico Testamento. Perché, solo per mezzo di Cristo quel velo viene abolito. Anche adesso, quando leggono i libri di Mosè, quel velo ricopre la loro intelligenza perché, come la Bibbia dice di Mosè, quel velo è tolto solo quando ci si rivolge al Signore. In questo testo il Signore è lo Spirito, e DOVE C'È LO SPIRITO C'È LIBERTÀ. Ora noi tutti contempliamo a viso scoperto la gloria del Signore, una gloria sempre maggiore che ci trasforma per essere simili a lui.  Questo compie lo Spirito del Signore.
	NOTE

Evitare di far soffrire…

Le nostre gioie e le nostre lacrime: da chi ci provengono…

Anche quando dobbiamo essere forti: lo scopo è sempre l’amore ?

Siamo capaci di ridimensionare i torti, di scusare e di perdonare?

Siamo profumo di Cristo?

Come? Diffondiamo 

Morte o vita?

A SERVIZIO DEL VANGELO: 

Chi è all'altezza di questo compito?

- dono di Dio

- umiltà: siamo strumenti di apostolato: 

- docilità allo Spirito

- la forza dal Signore

DOVE C'È LO SPIRITO C'È LIBERTÀ…


PARAFRASI DEL “PADRE NOSTRO” 
O santissimo Padre nostro: creatore, redentore, consolatore e salvatore nostro. 

Che sei nei cieli: negli angeli e nei santi, illuminandoli alla conoscenza, perché tu, Signore, sei luce; infiammandoli all'amore, perché tu, Signore sei amore; ponendo la tua dimora in loro e riempiendoli di beatitudine, perché tu, Signore, sei il sommo bene, eterno, dal quale proviene ogni bene e senza il quale non esiste alcun bene. 

Sia santificato il tuo nome: si faccia luminosa in noi la conoscenza di te, affinché possiamo conoscere l'ampiezza dei tuoi benefici l'estensione delle tue promesse, la sublimità della maestà e la profondità dei tuoi giudizi. 

Venga il tuo regno: perché tu regni in noi per mezzo della grazia e ci faccia giungere nel tuo regno, ove la visione di te è senza veli, l'amore di te è perfetto, la comunione di te è beata, il godimento di te senza fine. 

Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra: affinché ti amiamo con tutto il cuore, sempre pensando a te; con tutta l'anima, sempre desiderando te; con tutta la mente, orientando a te tutte le nostre intenzioni e in ogni cosa cercando il tuo onore; e con tutte le nostre forze, spendendo tutte le nostre energie e sensibilità dell'anima e del corpo a servizio del tuo amore e non per altro; e affinché possiamo amare i nostri prossimi come noi stessi, trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo amore, godendo dei beni altrui come dei nostri e nei mali soffrendo insieme con loro e non recando nessuna offesa a nessuno. 

Il nostro pane quotidiano, il tuo Figlio diletto, il Signore nostro Gesù Cristo, dà a noi oggi: in memoria, comprensione e reverenza dell'amore che egli ebbe per noi e di tutto quello che per noi disse, fece e patì 

E rimetti a noi i nostri debiti: per la tua ineffabile misericordia, per la potenza della passione del tuo Figlio diletto e per i meriti e l'intercessione della beatissima Vergine e di tutti i tuoi eletti. 

Come noi li rimettiamo ai nostri debitori: e quello che non sappiamo pienamente perdonare, tu, Signore, fa' che pienamente perdoniamo, sì che, per amor tuo, amiamo veramente i nemici e devotamente intercediamo presso di te, non rendendo a nessuno male per male e impegnandoci in te ad essere di giovamento a tutti. 

E non ci indurre in tentazione: nascosta o manifesta, improvvisa o insistente. 

Ma liberaci dal male: passato, presente e futuro. Gloria al Padre, ecc... (FF 266-275) 

DON ORIONE: 
IL NOSTRO CUORE DEVE ESSERE UN ALTARE SU CUI ARDA IL FUOCO DELLA CARITÀ ,

il fuoco dell'amore di Dio verso il cielo, il fuoco dell'amore del prossimo verso i fratelli.  L'amore di Dio e della umanità non formano che una cosa sola. Sono inseparabili, inscindibili: "Non dire che ami Dio che non vedi, se non amerai il tuo fratello che vedi… È Cristo che insegna non solo a perdonare, ma a pregare per i persecutori, a fare del bene a chi fa del male, a vincere il male col bene. È Cristo che l'ha portato: fin qui vi hanno detto vendetta per vendetta, male per male, occhio per occhio, dente per dente; io vi dico di perdonare, e non 7 volte ma 70 volte 7; 

vi dico di vincere il male con il bene, amore a chi vi odia, come fa il Padre celeste che manda la pioggia benefica e fa piovere la luce del sole sui buoni e sui cattivi.  Appena gli Apostoli hanno sparsa fra le turbe la loro parola, si vedono gli uomini aver cura delle miserie e degli infortuni dei fratelli: si vedono aprire asili e rifugi per i poveri, per gli sventurati; alla carità cristiana la fondazione degli Ospedali, degli Orfanotrofi. Amare l'uomo quando l'ingiuria degli anni e la degradazione del vizio ne hanno fatto un oggetto di disgusto intollerabile, e fare di tutti gli infelici una famiglia,  sola questa è vera carità. Bisogna riposare il cuore sul cuore di Cristo,  elevare l'edificio dell'amore sulle rovine di ogni egoismo, di ogni amor proprio; allora tutto diventa Gesù. (Scritti 79,336s; )

risonanze personali

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Martedì pom.

	C. 4:  UN TESORO IN VASI DI TERRA 

 1 Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è  stata usata, non ci perdiamo d'animo; 2 al contrario, - rifiutando le  dissimulazioni vergognose, - senza comportarci con astuzia né  falsificando la parola di Dio, - ma annunziando apertamente la verità, - ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio.
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	5 Noi infatti non predichiamo noi stessi,  ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. 6 E Dio che disse:  Rifulga la luce dalle tenebre , rifulse  nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina  che rifulge sul volto di Cristo.7 PERÒ NOI ABBIAMO QUESTO TESORO IN VASI DI CRETA, perché appaia  che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. 8 Siamo  infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma  non disperati; 9 perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non  uccisi, 10 portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di  Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo.  11 Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a  causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra  carne mortale. 12 Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita.

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto:

Ho creduto, perciò ho parlato , anche noi crediamo e perciò parliamo,  convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà  anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 15 Tutto  infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di  un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio.  

16 PER  QUESTO NON CI SCORAGGIAMO, MA SE ANCHE IL NOSTRO UOMO ESTERIORE SI VA  DISFACENDO, QUELLO INTERIORE SI RINNOVA DI GIORNO IN GIORNO. 
17 Infatti il  momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una  quantità smisurata ed eterna di gloria, 18 perché noi non fissiamo lo  sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono  d'un momento, quelle invisibili sono eterne.
· C. 5: SOSPIRIAMO COME  SOTTO UN PESO

 1 Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo,  nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio,  una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli.  
2 Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del  nostro corpo celeste: 3 a condizione però di esser trovati gia vestiti,  non nudi. 4 In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come  sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché  ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. 
5 E` Dio che ci ha fatti per  questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. 6 Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché  abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, 7 camminiamo  nella fede e non ancora in visione. 
8 Siamo pieni di fiducia e  preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore.  9 Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di  essere a lui graditi. 
10 Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al  tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere  compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male.

	NOTE

misericordia sperimentata si fa zelo missionario…

Umili e trasparenti.

Annunciamo Cristo non noi stessi…

Consapevoli nostra fragilità

Provati come tutti ma con una forza che non ci appartiene

Convinzione di fondo: STAREMO

INSIEME ACCANTO A LUI 

Stiamo costruendo la casa interiore?

Ricerchiamo le cose visibili o quelle interiori?

Desiderio di andarcene a contemplare il suo volto…

Questa vita: DONO DI CUI DOBBIAMO RENDERE CONTO… 




NOTE PERSONALI 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
	PADRE MI ABBANDONO A TE

fa' di me ciò che ti piace.
Qualsiasi cosa tu faccia di me, 

ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me, e in tutte le tue creature:  Rimetto l'anima mia nelle tua mani, te la dono, mio Dio, con tutto l'amore del mio cuore, perché ti amo. Perché Tu sei mio Padre.  Charles de Foucauld
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	DAVANTI AL RE
ci inchiniamo insiem

per adorarlo  con tutto il cuor.

- Verso di Lui  eleviamo insieme canti di gloria  al nostro Re dei re



IL SIGNORE, MIA PARTE DI EREDITÀ  (SALMO   16  )

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 2  Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore,   senza di te non ho alcun bene”.  Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:  nelle tue mani è la mia vita. 6  Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi,  è magnifica la mia eredità. 7  Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;  anche di notte il mio cuore mi istruisce.  Io pongo sempre innanzi a me il Signore,  sta alla mia destra, non posso vacillare. 9  Di questo gioisce il mio cuore,  esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, 10  perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro,  né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. Mi indicherai il sentiero della vita,  gioia piena nella tua presenza,  dolcezza senza fine alla tua destra.  

RISPLENDA SU DI NOI, SIGNORE, LA LUCE DEL TUO VOLTO
«Perché nascondi il tuo volto?» (Sal 43, 25). Noi crediamo che Dio distolga da noi il suo volto quando ci troviamo in qualche tribolazione. Allora sul nostro spirito si stende un velo tenebroso, che ci impedisce di scorgere il fulgore della verità. Ma se Dio fa attenzione alla nostra intelligenza e si degna di visitare la nostra mente, siamo sicuri che nulla ci può gettare nell'oscurità. Già il volto dell'uomo è come una luce per chi lo guarda. Da esso veniamo a conoscere uno sconosciuto o riconosciamo una persona nota. Chi mostra il volto viene per ciò stesso identificato. Se allora il volto dell'uomo è come una luce, quanto più non lo sarà il volto di Dio per chi lo guarda? (S. Ambrogio)

Dacci, Maria,

 un animo grande, un cuore grande che arrivi a tutti i dolori 

e a tutte le lagrime. Fa che siamo veramente quali ci vuoi: 

i padri dei poveri!

Che tutta la nostra vita sia sacra a dare Cristo al popolo e il popolo alla Chiesa di Cristo; 
arda essa e splenda di Cristo; e in Cristo si consumi,  

in una luminosa evangelizzazione dei poveri; la nostra vita e la nostra morte 
 siano un cantico dolcissimo di carità,  e un olocausto al Signore. 
E poi... e poi il santo Paradiso! 

Vicini a Te, Maria: sempre con Gesù, sempre con Te,

seduti ai tuoi piedi, o Madre nostra. in Paradiso, in Paradiso!

DON ORIONE
PARLIAMONE TRA NOI:     

· Quali risonanze vitali può avere per noi la parola di oggi?  
· A che punto siamo della costruzione della nostra “casa interiore”?  
· PER ME COMPORTA…

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Mercoledì matt.

	

 LASCIARCI RICONCILIARE CON DIO 
2COR. 6-7
2COR. C. 5.14 – SIAMO RICONCILIATI CON DIO

L'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto  per tutti e quindi tutti sono morti. 15 Ed egli è morto per tutti, perché  quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è  morto e risuscitato per loro.
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	16 Cosicché ormai noi non conosciamo più  nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo  secondo la carne, ora non lo conosciamo più così.Quindi se uno è in  Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne  sono nate di nuove. 18 Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé  mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione.  19 E` stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non  imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della  riconciliazione. 20 Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo,  come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di  Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 21 Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi  potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.

C. 6  1 E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 2 Egli dice infatti:   Al momento favorevole ti ho esaudito   e nel giorno della salvezza ti ho soccorso . 
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

 3 Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché  non venga biasimato il nostro ministero; 4 ma in ogni cosa ci presentiamo  come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 5 nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle  fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; 7 con parole di verità, con la  potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 8 nella  gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti  impostori, eppure siamo veritieri; 9 sconosciuti, eppure siamo notissimi;  moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; 10 afflitti, ma  sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e  invece possediamo tutto!
· APRITE ANCHE VOI IL VOSTRO CUORE!
 11 La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi. 12 Non siete davvero allo stretto in noi;  è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. 13 Io parlo come a figli:  rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore!

 C.72 Fateci posto nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia,  nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. 3 Non dico  questo per condannare qualcuno; infatti vi ho gia detto sopra che  siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. 4 Sono  molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di  consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione 5 Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, la nostra carne non  ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo tribolati: BATTAGLIE  ALL'ESTERNO, TIMORI AL DI DENTRO.

 6 Ma Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di  Tito, … Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con  lui, non ho dovuto vergognarmene, ma come abbiamo detto a voi  ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito si è  dimostrato vero. 15 E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando  come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e  trepidazione. 
16 Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi
	NOTE
L'amore di Cristo:

- QUALE è  il “motore” della nostra vita?

- ci ha riconciliati con Dio …

- lasciamoci riconciliare 

- Che rapporto abbiamo col Sacramento

 Della RICONCILIAZIONE?

Modelli di vita, così…

- aprite anche voi il vostro cuore!

Da dove vengono le mie tristezze? Che tipo di frutti portano?

Come riuscire a perdonare di cuore…

E a ridare fiducia?




CELEBRAZIONE PENITENZIALE
	GV. 19 25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo  la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla  madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. 27 Poi disse al discepolo: “Ecco la  tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “ Ho sete “. 29 Vi era lì un vaso pieno  d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di  aceto  in cima a una canna  e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù  disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. 31 Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non  rimanessero 
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in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne  quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e  fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe  al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era gia morto, non gli  spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la  lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e  egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti  avvenne perché si adempisse la Scrittura:  Non gli sarà spezzato alcun  osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora:  Volgeranno lo  sguardo a colui che hanno trafitto
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	Guardami Signor, leggi nel mio cuor. Sono tuo figlio, ascoltami!

ABBÀ PADRE, ABBÀ PADRE, ABBÀ. 

- Più solo non sarò, a te mi appoggerò. Sono tuo figlio, abbracciami!
- Per ogni mio dolor, la pace invocherò. Sono tuo figlio, guariscimi!

- Grazie a te Signor per questo immenso amor. Siamo tuoi figli, alleluia!


PREPARIAMO LA NOSTRA “CONFESSIONE”  COSÌ: 

· CONFESSIONE DI LODE:  ringrazio per i benefici del Signore in questo ultimo tempo
· CONFESSIONE DELLA VITA:   poco amore al Signore, ai fratelli, a noi stessi,  stato di vita

· CONFESSIONE DI FEDE:    Dio è più grande del mio cuore… Alzati e cammina!

Vieni Santo Spirito,  manda a noi dal cielo un raggio della Tua luce.

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.
Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo,  nella calura, riparo, nel pianto, conforto.
O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla è senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò ch'è sviato.
Dona ai tuoi fedeli che solo in Te confidano  i tuoi santi doni,

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna.  Amen

COSA RENDERTI

come offrirmi a te  Come dirti il mio grazie?

Non ho nulla tu lo sai,  Non ho altro che la mia povertà. 

Padre accettala, Padre accoglila,  Nel tuo pane con Gesù

- Ogni cosa mia  appartiene a Te;     Ogni attimo è tuo dono
Giovedì mattina
	

A CONDIVIDERE I BENI 
2Cor. 8-9

ORGANIZZAZIONE DELLA COLLETTA

Paolo si  era impegnato a ricordarsi dei poveri…cfr. Gal 2
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	C. 8: Invito alla generosità 

 1 Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle  Chiese della Macedonia: 2 nonostante la lunga prova della  tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si  sono tramutate nella ricchezza della loro generosità. 3 Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei  loro mezzi, spontaneamente, 4 domandandoci con insistenza la grazia  di prendere parte a questo servizio a favore dei santi. 5 Superando  anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore  e poi a noi, secondo la volontà di Dio; 6 cosicché abbiamo pregato  Tito di portare a compimento fra voi quest'opera generosa, dato che  lui stesso l'aveva incominciata. 7 E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella  scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così  distinguetevi anche in quest'opera generosa. 8 Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del  vostro amore con la premura verso gli altri.

 9 Conoscete infatti la grazia  del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per  voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro  indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: 15  Colui che raccolse molto non abbondò,  e colui che raccolse poco non ebbe di meno .
Raccomandazione dei delegati

 16 Siano pertanto rese grazie a Dio che infonde la medesima  sollecitudine per voi nel cuore di Tito! 17 Egli infatti ha accolto il mio  invito e ancor più pieno di zelo è partito spontaneamente per venire  da voi. 18 Con lui abbiamo inviato pure il fratello che ha lode in tutte le  Chiese a motivo del vangelo; 19 egli è stato designato dalle Chiese  come nostro compagno in quest'opera di carità, alla quale ci  dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche  l'impulso del nostro cuore. 20 Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi  amministrata. 21  Ci preoccupiamo  infatti  di comportarci bene  non  soltanto  davanti al Signore , ma  anche  davanti  agli uomini . 22 Con loro  abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte  sperimentato lo zelo in molte circostanze; egli è ora più zelante che  mai per la grande fiducia che ha in voi. 23 Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di  Cristo. 24 Date dunque a loro la prova del vostro affetto e della  legittimità del nostro vanto per voi davanti a tutte le Chiese.

C.  9 BENEFICI CHE RISULTERANNO DALLA COLLETTA

 Ho quindi ritenuto  necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per  organizzare la vostra offerta gia promessa, perché essa sia pronta  come una vera offerta e non come una spilorceria6 Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 7 Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né  per forza, perché  Dio  ama  chi dona con gioia . 8 Dio ha  potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il  necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere  di bene, Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il  nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e  farà crescere i frutti della vostra giustizia. 11 Così sarete ricchi per ogni  generosità, la quale poi farà salire a Dio l'inno di ringraziamento per  mezzo nostro. 12 Perché l'adempimento di questo servizio sacro non  provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior  valore per i molti ringraziamenti a Dio. 13 A causa della bella prova di  questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e  accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra  comunione con loro e con tutti; 14 e pregando per voi manifesteranno  il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di  voi. Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono!
	NOTE

Si parla di denaro col linguaggio della liturgia: grazia, servizio…
prima offerta: offrire se stessi 

Gesù:

da ricco si fece povero

generosi secondo le possibilità

uso sociale ed ecclesiale dei  beni

farsi aiutare da persone di fiducia

Aiutare con gioia senza far pesare

I frutti: 

lode a Dio da tante persone e comunione tra le chiese

la comunione delle chiese diverse per cultura e sensibilità: l’aiuto può aiutare a superare le difficoltà




· ADORNA IL TEMPIO, MA NON TRASCURARE I POVERI (San Giovanni Crisostomo)
Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra cioè nei poveri, privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre per il freddo e la nudità. Colui che ha detto: «Questo è il mio corpo», ha detto anche: Mi avete visto affamato e non mi avete dato da mangiare (cfr. Mt 25, 42),  Il corpo di Cristo che sta sull'altare non ha bisogno di mantelli, ma di anime pure; mentre quello che sta fuori ha bisogno di molta cura. 
O Signore, fa di me uno strumento della tua pace

Dov’è odio, ch’io porti l’amore  - dove è offesa ch’io porti il perdono

Dove è discordia ch’io porti l’unione  - Dove è dubbio, ch’io porti la fede

Dove è errore ch’io porti la Verità - Dove è disperazione ch’io porti la speranza

Dove è tristezza ch’io porti la gioia - Dove sono le tenebre ch’io porti la luce

O Maestro fa che io no cerchi tanto - di essere consolato ma di consolare

di essere compreso quanto di comprendere - di essere amato quanto di amare;

poiché dando si riceve perdonando si è perdonati  

morendo si risuscita a vita eterna.
LA MESSA DI DON ORIONE:

VORREI FARMI CIBO SPIRITUALE 

per i miei fratelli  che hanno fame e sete di verità e di Dio; 

vorrei vestire di Dio gli ignudi, dare la luce di Dio ai ciechi,  aprire i cuori alle innumerevoli miserie umane e farmi servo dei servi distribuendo la mia vita ai più indigenti e derelitti.  

Amare sempre e dare la vita cantando l'Amore! Seminare la carità lungo ogni sentiero;

seminare Dio in tutti i modi, in tutti i solchi. Stendere sempre le mani e il cuore 

a raccogliere pericolanti debolezze e miserie e porle sull'altare, 

perché in Dio diventino le forze di Dio e grandezza di Dio.

(037PG)

DON ORIONE: Faccio togliere i cavoli e ci piantiamo dei ragazzi
Caro sig.r prevosto don Cordiglia,
Il Signore sia sempre con noi!

Stanotte ho pensato a quanto mi ha detto jeri sera circa il vivo desiderio di sua eminenza rev.ma il sig.r Cardinale a mio riguardo, che cioè facessi in Genova qualche cosa pro juventute, aprendovi un qualche oratorio festivo per ragazzi.
Stamattina, al primo svegliarmi, subito il pensiero è andato agli oratori festivi in Genova; e, la farò ridere, se le dirò che li ho anche sognati.
Ora vengo da dir Messa, ed è la prima lettera che scrivo in questo caro mese di Maria SS. Ho portato sull’altare il desiderio che sua Eminenza le ha espresso. Caro sig.r prevosto, tante soluzioni vengono dall’altare, tante decisioni dall’altare. Quante e quante volte non sapevo come fare, come uscire da certi imbarazzi, come camminare! e, durante la santa Messa, ecco che, in un momento, quando si è lì a tu a tu con n. Signore, tutto si chiarisce, tutte le difficoltà, che parevano così ardue e impossibili a superarsi, diventano la cosa più semplice: - noi siamo tenebra, ma Gesù è la luce e la soluzione di tutto. Che gran cosa è mai la santa Messa!
 Dunque stamattina, dopo aver ricevuto nostro Signore, mi sono fermato un po’ con lui sugli oratori di sua Eminenza. Caro don Cordiglia, cominciamo da s. fede, se ella lo crede in Domino. Dunque senta: vada su a Paverano: veda bene quell’appezzamento di terreno che è in basso, verso corso Sardegna, che è la parte dello stabile anche più vicina alla chiesa parrocchiale.  È tutta seminata ad orto e difesa; credo abbia anche un’uscita a parte, indipendente. Se le pare che possa servire per oratorio, lo misuri in lungo e in largo, ci dica su un Pater Noster e una buona Ave Maria, e tutto si farà, anzi, per me, tutto è fatto.

Faccio togliere i cavoli e l’insalata, e ci piantiamo dei ragazzi. …Gesù! Gesù! Gesù! Se si farà, è tutto Gesù che farà: noi siamo servi inutili e la sua ciabatta. - Preghi per me sempre. Sono in Gesù e nella santa Madonna il Suo parrocchiano…Sac. Luigi Orione ¨V044P245

NOTE PERSONALI 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Giovedì pom.

	

A FARE TUTTO PER IL VANGELO
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	· PAOLO SI VEDE COSTRETTO A FARE IL PROPRIO ELOGIO

C. 11  1 Oh se poteste sopportare un pò di follia da parte mia! Ma,  certo, voi mi sopportate. 2 Io provo infatti per voi una specie  di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per  presentarvi quale vergine casta a Cristo. 3 Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in  qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di  Cristo. 4 Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello  che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso  da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora  sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 5 Ora io ritengo di non essere  in nulla inferiore a questi “superapostoli”! 6 E se anche sono un profano  nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo  dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. 7 O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per  esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di  Dio? 

8 Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per  vivere, allo scopo di servire voi. 9 E trovandomi presso di voi e pur  essendo nel bisogno, non sono stato d'aggravio a nessuno, perché  alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia.  In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. 
10 Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me,  nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!  11 Questo perché?  Forse perché non vi amo? 
Lo sa Dio! 16 Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no  ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io vantarmi un  poco. 17 Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma  come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. 18 Dal  momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi  vanterò anch'io. Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso  vantarmi anch'io. 
SONO EBREI? ANCH'IO! SONO ISRAELITI? ANCH'IO!  
SONO  STIRPE DI ABRAMO? ANCH'IO!  SONO MINISTRI DI CRISTO? 
Sto per dire una  pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle  prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di  morte. Cinque volte dai giudei ho ricevuto i trentanove colpi; 
Tre  volte sono stato battuto con le verghe, Una volta sono stato lapidato, 
tre  volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle  onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli;  fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni,  freddo e nudità. E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la  preoccupazione per tutte le chiese. chi è debole, che anch'io non lo  sia? chi riceve scandalo, che io non ne frema?  30 Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia  debolezza. 31 Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei  secoli, sa che non mentisco. 32 A Damasco, il governatore del re Areta  montava la guardia alla città dei Damasceni per catturarmi, 33 ma da  una finestra fui calato per il muro in una cesta e così sfuggii dalle sue  mani.
	NOTE

Bisogna alternare 

Momenti di dolcezza e di energia…

Mi vanto o per quello che il Signore opera in me?

Resto

 fedele al vangelo 

o lo abbandono per seguire le mode del mondo?

Sono disposto a pagare qualche prezzo per rimanere fedele nel mondo d’oggi?

La mia è una fede COMODA o mi do da fare per la comunità?

Senza fanatismi e senza  timori…

Come vivo le mie debolezze e i miei limiti: 
con un “sorriso”?


SACERDOTI SIETE GRANDI. SIATE SANTI!

Sacerdoti, io non sono prete e non sono mai stato degno di poterlo diventare.

Come fate a vivere, dopo aver celebrato la Messa? Ogni giorno avete il Figlio di Dio tra le mani. 

Ogni giorno avete una potenza che S. Michele arcangelo non ha. 

Siete grandi.  Sacerdoti, ve ne scongiuriamo siate  santi. 

Se siete santi voi, noi siamo salvi. Se non siete santi voi, noi siamo perduti…
Sacerdoti, noi vi vogliamo ai piedi dell’altare. 

A costruire opere, fabbricati, giornali, lavoro, a correre di qua e di là… siamo capaci  noi….

Ma a pregare siete capaci voi! State accanto all’altare!  

Andate a tenere compagnia al Signore. 

Preghiera e tabernacolo. Tabernacolo e preghiera. Abbiamo bisogno di quello. 

 (Prof. Enrico Medi)
· Cuore aperto a tutti: 

Eccellenza Reverendissima: Don Sterpi le avrà parlato che si è messo un piede nel centro del Chaco... Ho pensato che se V. E. fosse stato qui mi avrebbe dato la benedizione, e ho pensato a tutte quelle anime e a Gesù Cristo e che  mia madre mi diceva  che, in mancanza di cavalli, trottano gli asini, e noi siamo proprio gli asinelli della Divina Provvidenza,.   Se sapessi di star qui, le chiederei di andare io al Chaco, per morirci cioè  per consumarmi e vivere da vero missionario…. Eccellenza, mi permetta di pregarla di lasciarmi qui per sempre... mi lasci qui sempre, e mi getti dove meglio crederà nel Signore...  Voglio amare i poveri, gli orfani, la classe povera, gli operai, i comunisti: vorrei morire per questi miei fratelli, e vorrei essere dimenticato da tutti, vivere e morire dimenticato da tutti, sotto i piedi di tutti, e solo amare Gesù, la santa Chiesa e tutti. E perdermi nel Signore  io, indegnissimo che ho tanto peccato, che sono stato tanto cattivo col Signore e con la Madonna, e non ho tesoreggiato i doni del Signore!. Mi aiuti, caro Padre visitatore, mi aiuti! Mi faccia amare il Signore, mi faccia riparare” 

· DON ORIONE: Buon samaritano dei sacerdoti in difficoltà: 
Carissimo Monsignore, Il Signore sia sempre con noi!                         San Remo, 10 Marzo 1940
Ho letto la Sua del 16 gennaio, che si riferisce ai poveri preti, i quali, caduti in qualche errore, si trovano ripudiati da tutti. Caro mio Monsignore, non recuso laborem, ma ora tengo già oltre 50 di nostri fratelli lapsi per un verso o per un altro; ancora jeri ho risposto ad un Vescovo che mi mandasse pure un suo Parroco, che ha fatto un viaggio di nozze, e che non potrebbe più stare in Diocesi, dove s’incomincia a sapere... Il Santo Padre mi ha confortato per quest’opera e mi ha dato consigli pieni di illuminata saggezza, e così Cardinali e Vescovi, e col divino aiuto, parecchi si sono riabilitati, e fanno bene. Le dirò che ne ho un po’ da per tutto, riabilitati e non ancora riabilitati, già in abito talare e chi ancora in borghese: ne ho che fanno da sacrista, da portinaio, da tipografo, da infermiere, da professore: ne ho che lavorano e altri che non ne vogliono sapere, e solo pensano alla mensa e a sfuggirsela in bicicletta, chi studia e prega e chi non parla che di politica e di sport: chi ha olio nella lampada e chi ne ha molto poco, forse alcuni non ne hanno mai avuto, e penso mancassero di vera vocazione. Per essi la Divina Provvidenza mi diede di aprire alcune Case apposite, tra l’altre anche quella di Villa Eremo presso Varallo, che, prima, pareva dovesse prendere Lei, Monsignore, pel Sanatorio del Clero. Però i Sacerdoti lapsi non è sempre bene tenerli uniti. Ad alcuni cambio nome, li faccio chiamare col cognome materno e col secondo nome di Battesimo (…) Parecchi li ho nelle mie Case di America e in Colonie Agricole. Avrei potuto fare di più, e, col Divino aiuto, farei ben di più per questi e per altri, ma, - lo dico con dolore - non sono aiutato! Tolto il Santo Padre e, per alcuni, il S. Officio in genere, gli altri, dopo che se ne sono liberati e me li hanno buttati sulle braccia, non se ne ricordano più: rimanga a Lei! Ora Ella, caro Monsignore, vorrà comprendere che, non posso togliere il pane ai miei Chierici, agli orfani, e altri ricoverati. Con la crisi, il pane è già tanto scarso e tutte le  fonti della beneficenza si vanno inaridendo. I preti caduti danno già tanto da fare anche senza dover pensare a vestirli e mantenerli. E non ci si può dare un vitto qualunque, né si riabilitano usando grettezze, Ella mi comprende. Ora io non potrò fare di più, caro Monsignore, le mie braccia sono troppo gravate, non reggono più! Non mi rifiuto, ma bisognerebbe intenderci bene su tutto.  Preghi per me, e mi abbia fraternamente in Ns. Signore e nella Santa Madonna. 

Sac.te L Orione
della Div. Provv.          Scr. 84,9

· I Giovani crescono davanti all’Eucarestia

Come potranno i giovani conoscere il Signore se non vengono introdotti al mistero della sua presenza? Come il giovane Samuele, imparando la preghiera del cuore, essi saranno più vicini al Signore che li accompagnerà nella loro crescita spirituale e umana Tutta la vita interiore ha bisogno di silenzio  e di intimità con Cristo per crescere. Stare presso l’altare è per i giovani anche un’occasione privilegiata per ascoltare la chiamata di Cristo e seguirlo più radicalmente nel ministero sacerdotale. (Giov Paolo II)

	

A CONVIVERE BENE COI NOSTRI LIMITI

Quando sono debole, è allora che sono forte
(2Cor.12)
	[image: image12.jpg]




	CAPITOLO  12

 1 Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò  alle visioni e alle rivelazioni del Signore. 2 Conosco un  uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o  fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. 3 E  so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa  Dio - 4 fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad  alcuno pronunziare. 5 Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi  vanterò fuorchè delle mie debolezze. 6 Certo, se volessi vantarmi, non  sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché  nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me. 7 Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana  incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8 A  causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che  l'allontanasse da me. 9 Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la  mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. Mi  vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in  me la potenza di Cristo.
 10 Perciò mi compiaccio nelle mie infermità,  negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce  sofferte per Cristo: QUANDO SONO DEBOLE, È ALLORA CHE SONO FORTE.
 11 Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi ci avete costretto.  Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché non sono  per nulla inferiore a quei “superapostoli”, anche se sono un nulla.  12 Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in  una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. 13 In che cosa  infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io  non vi sono stato d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia!  14 Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli  mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. 15 Per conto  mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre  anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di  meno?
 16 Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come  sono, vi ho preso con inganno. 17 Vi ho forse sfruttato per mezzo di  qualcuno di quelli che ho inviato tra voi? 18 Ho vivamente pregato  Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello.  Forse Tito vi ha sfruttato in qualche cosa?  Non abbiamo forse noi  due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce?

· APPRENSIONI E INQUIETUDINI DI PAOLO

 19 Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra  difesa davanti a voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e  tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. 20 Temo infatti che,  venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato  da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese,  invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie,  disordini, e che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e  io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si  sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze  che hanno commesso.

	NOTE

Quali doni grandi ho ricevuto dal  Signore…

Le nostre debolezze:

 stiamo imparando a conviverci?

Sono  occasioni di umiltà?

Quali sono le nostre “spine nella carne”?
Ti basta la mia grazia…

La sentiamo a volte?

“Quando sono debole, è allora che sono forte”

Consapevolezza dei doni e del proprio nulla…

Quale sintonia? 

- ci interessa lo stato di  salute “morale” delle persone care?

- PARLARE DAVANTI A Dio: CON  libertà di 

esprimere anche i propri timori: 




Venerdi mattina                  



TESTAMENTI A CONFRONTO
	GESU’

GV 13 -17
	S. PAOLO

Atti, 20,1ss
	DON ORIONE

Ultima buona notte


QUANDO LA MESSA SI ESPANDE...

“Il Presbitero, maestro della Parola, ministro dei sacramenti e guida della comunità ”
(19 Marzo 1999)

Quando la Messa si espande...

· I fedeli...vedono - osservano! - e sentono - ascoltano! non solo quando si predica la Parola di Dio ma anche quando si celebrano i diversi atti liturgici, in particolare la santa Messa;

· quando vengono ricevuti nell’ufficio parrocchiale...quando vedono il sacerdote che mangia o che riposa e rimangono edificati dal suo esempio di sobrietà e di temperanza, 

· quando lo vanno a trovare a casa e si rallegrano della semplicità e povertà in cui vive, 

· quando lo vedono vestire con proprietà, il suo abito  proprio, quando parlano con lui...

· La grazia e la carità dell’altare si dilata così all’ambone, al confessionale, alla scuola, all’oratorio, alle case e alle strade, agli ospedali, ai mezzi di trasporto e a quelli della comunicazione sociale...In ogni caso è la sua Messa che si espande...


In contemplazione del Signore  presente nell’Ostia e nel  povero…

***

Nella povertà delle apparenze

	Un semplice pezzo di pane:

“Nella notte in cui fu tradito Egli prese il pane…” (1Cor 11,24)
	I Poveri non sono appariscenti, non sono “belli”, come il servo di Dio:“Non ha apparenza né bellezza” (Is. 53)


La presenza di Cristo in mezzo a noi

	“Prendete e mangiatene tutti: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi” (dalla liturgia)
	“Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di  questi miei fratelli l’avete fatto a me” (Mt 25)


Immagine di Dio fatta persona

	“Egli è l’immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura…”(Col. 1,15)
	Nel più misero degli uomini brilla l’immagine di Dio (Don Orione)


I veri tesori della Chiesa

	“Il sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana” (LG 11)
	“Portami, Vergine benedetta ad accogliere gli orfanelli e i poveri…i tesori della Chiesa”(DO)


Fonte del nostro perdono

	“Questo è il mio sangue, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati…”(dalla liturgia)
	“La carità copre una moltitudine di peccati (1Pt 4,8 “Il Signore perdona tante cose per un’opera di misericordia”(D. Orione)


La nostra salvezza o la nostra condanna…

	“Chi mangia  questo pane vivrà in eterno” (Gv 6)

“Chi mangia  e beve senza riconoscere il corpo del Signore,  mangia e beve la propria condanna” (1Cor. 11,29)
	“Venite, benedetti del Padre mio…l’avete fatto a me! Lontano da me, maledetti…avevo fame…avevo sete…ero malato e non mi avete assistito”(cfr. Mt25)


Vado via con… Revisione, risonanze e propositi alla luce di Maria

	----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Preti così: dopo 25 anni - Don Mazzolari

*****

Qui, davanti all’altare, Viviamo la nostra Messa: non la commemoriamo.  

Commemora chi può staccarsi, chi può veder passare.  Noi siamo il dramma,  siamo il fiume che va, siamo la MESSA… La Messa è più che qualche cosa della nostra anima: è la nostra anima. 
Non si cancella il carattere: non finisce la Messa. La nostra sacerdotalità è eterna come quella di Cristo…  Tu  es Sacerdos in aeternum.

 Anche oggi mi è più facile ringraziarti, Signore, più che per aver ricevuto, perché non ho dato. 

Tu mi sopportasti lo stesso. Tu non mi togliesti il tuo dono come all’infingardo. 

Tu lo aumentasti il tuo dono.  Tu hai fiducia ancora in me. Nonostante le mie  infedeltà, rimango nell’atto di offerta, il calice in mano, in alto. Non siamo noi che diamo, non siamo noi che ci offriamo. Il Signore mi nasconde a me stesso: ogni mattina mi riveste come il prodigo… Poi ricomincio la Messa. Una sola è la Messa. LA MESSA È IL CALVARIO, la montagna più grande del mondo. Le prime messe ne sono le pendici: facili, invitanti. Poi man mano si sale, il monte si fa più brullo, sassoso, impervio, solo.  E SI VA SOLI…Soli senza illusione. Soli, tra tanta gente che ci preme sul cuore e ci divora. Soli, tra tanta folla che oggi t’applaude e domani t’azzanna.
 Soli, nella sconfinata paternità dell’abbraccio. Soli, senza attese se non…reclinare il capo. 
Oggi, dopo 25 anni, incomincia la Messa: un povero prete stanco che ogni mattina si distende sulla croce fino a quando i suoi poveri piedi, le sue povere braccia, il suo povero volto, il suo povero cuore… saranno i piedi, le braccia, il volto e il cuore di Cristo.  La Messa del tempo finisce: incomincia la messa dell’eternità.  Ite, Missa est.  Deo gratias. 
· QUANDO LA TUA LINGUA TACE, MA LA TUA VITA GRIDA…

L'ALLELUIA PASQUALE ….Per questo, fratelli, vi esortiamo a lodare Dio; ed è questo che noi tutti diciamo a noi stessi quando proclamiamo: alleluia. Lodate il Signore, tu dici a un altro. E l'altro replica a te la stessa cosa. Impegnatevi a lodare con tutto il vostro essere: cioè non solo la vostra lingua e la vostra voce lodino Dio, ma anche la vostra coscienza, la vostra vita, le vostre azioni. Noi lodiamo il Signore in chiesa quando ci raduniamo. Al momento in cui ciascuno ritorna alle proprie occupazioni, quasi cessa di lodare Dio. Non bisogna invece smettere di vivere bene e di lodare sempre Dio. Bada che tralasci di lodare Dio quando ti allontani dalla giustizia e da ciò che a lui piace. Infatti se non ti allontani mai dalla vita onesta, la tua lingua tace, ma la tua vita grida e l'orecchio di Dio è vicino al tuo cuore. Dai «Commenti sui salmi» di sant'Agostino
Signore, ricordati dei preti! (P. Gasparino)
Signore, donaci dei preti nuovi, plasmati su di Te!   Preti adatti al mondo d’oggi Che resistono a tutti gli sbandamenti e  a tutte le mode! Preti pieni di Spirito santo, preti innamorati di Te, dell’Eucarestia, della Parola. Preti spezzati alla preghiera. Preti che non guardano l’orologio quando stanno davanti a Te, preti capaci di pregare di giorno e di notte capaci, come Gesù, di passare anche le notti in preghiera. Preti che insegnano a pregare. Preti appassionati dei giovani,  dei poveri, degli ultimi. Mandaci preti profeti,  forti e umili, che non si scandalizzano di nessuna miseria umana Mandaci preti che si sentano peccatori come noi. Signore, mandaci dei preti da battaglia, umili, senza storie per la testa Umili e fedeli  alla Chiesa, che insegnano ad amare la Chiesa, che correggono su se stessi i mali della Chiesa che si puntano il dito addosso  prima di puntarlo sulla Chiesa. Mandaci preti senza storie borghesi, allenati al sacrificio, che sanno parlare ai giovani di sacrificio che vivono la povertà evangelica, che sanno dividere tutto quello che hanno con il povero Mandaci preti aggiornati  con una teologia dagli scarponi ferrati che sa resistere alle  mode di pensiero e ai compromessi mondani. Maria, madre dei preti, madre della chiesa, aggiungi tu quello che manca a questa preghiera  e presentala a Cristo per noi. Amen! 

Appunti personali

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

d.alesiani@virgilio.it

Ci intepidiamo, ma tu ci riaccendi.

L'anima mia è molto sbigottita. Rimango attonito e considero che i cieli non sono puri ai tuoi occhi. Caddero le stelle dal cielo (cfr. Ap 6, 13), e io, polvere, che cosa presumo? Alcuni uomini che sembravano seguire una condotta sublime, caddero nel più basso; e chi mangiava il pane degli angeli, l'ho poi visto compiacersi delle ghiande dei porci. Non c'è , dunque, nessuna santità, se tu, Signore, sottrai la tua mano. Nessuna sapienza giova, se tu smetti di governare. Nessuna fortezza vale, se tu cessi di sostenere. Se siamo abbandonati, affondiamo e periamo. Se invece siamo visitati, c'innalziamo e viviamo. Siamo instabili, ma da te siamo fatti saldi. Ci intepidiamo, ma tu ci riaccendi. Ogni gloria fatua è inghiottita dalla profondità dei tuoi giudizi su me. Che cos'è ogni carne al tuo cospetto? Forse che la creta si glorierà contro chi la plasma? (cfr. Is 29, 16). Come può perdersi in vanterie chi ha il senso vivo della verità e sta soggetto a Dio? Il mondo intero non riuscirebbe a fare inorgoglire colui che si sente sottomesso alla legge della verità, né il labbro di tutti gli adulatori smuoverà colui che ha stabilito ogni sua speranza in Dio. Quelli stessi che parlano, son nulla anche loro; verranno meno col suono delle parole: «La fedeltà del Signore», invece, «dura in eterno» (Sal 116, 2). «Imitazione di Cristo»  (Lib. 3, 14)

SENSO DI RESPONSABILITÀ NEL MINISTERO

san Gregorio Magno, papa(Om. 17, 3. 14; PL 76,)
Sentiamo cosa dice il Signore nell'inviare i predicatori: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe, perché mandi operai per la sua messe!» (Mt 9, 37-38).Per una grande messe gli operai sono pochi; non possiamo parlare di questa scarsità senza profonda tristezza, poiché vi sono persone che ascolterebbero la buona parola, ma mancano i predicatori. Ecco, il mondo è pieno di sacerdoti, e tuttavia si trova di rado chi lavora nella messe del Signore; ci siamo assunti l'ufficio sacerdotale, ma non compiamo le opere che l'ufficio comporta. Riflettete attentamente, fratelli carissimi, su quello che è scritto: «Pregate il padrone della messe, perché mandi operai per la sua messe». Pregate voi per noi, affinché siamo in grado di operare per voi come si conviene, perché la lingua non resti inceppata nell'esortare, e il nostro silenzio non condanni presso il giusto giudice noi, che abbiamo assunto l'ufficio di predicatori. Spesso infatti la lingua dei predicatori perde la sua scioltezza a causa delle loro colpe; Ci siamo ingolfati in affari terreni, e altro è ciò che abbiamo assunto con l'ufficio sacerdotale, altro ciò che mostriamo con i fatti. Noi abbandoniamo il ministero della predicazione e siamo chiamati vescovi, ma forse piuttosto a nostra condanna, dato che possediamo il titolo onorifico e non le qualità. Coloro che ci sono stati affidati abbandonano Dio e noi stiamo zitti. Giacciono nei loro peccati e noi non tendiamo loro la mano per correggerli. Ma come sarà possibile che noi emendiamo la vita degli altri, se trascuriamo la nostra? Ben per questo la santa Chiesa dice delle sue membra malate: «Mi hanno messo a guardiana delle vigne; la mia vigna, la mia, non l'ho custodita» (Ct 1, 6). Posti a custodi delle vigne, non custodiamo affatto la vigna, perché, implicati in azioni estranee, trascuriamo il ministero che dovremmo compiere. 

NON RISPARMIO ME STESSO NEL PARLARE DI CRISTO
«Figlio dell'uomo, ti ho posto per sentinella alla casa d'Israele» (Ez 3, 16). E' da notare che quando il Signore manda uno a predicare, lo chiama col nome di sentinella. La sentinella infatti sta sempre su un luogo elevato, per poter scorgere da lontano qualunque cosa stia per accadere. Chiunque è posto come sentinella del popolo deve stare in alto con la sua vita, per poter giovare con la sua preveggenza.
Come mi suonano dure queste parole che dico! Così parlando, ferisco m stesso, poiché né la mia lingua esercita come si conviene la predicazione, né la mia vita segue la lingua, anche quando questa fa quello che può. Certo, quando mi trovavo in monastero ero in grado di trattenere la lingua dalla parole inutili, e di tenere occupata la mente in uno stato quasi continuo di profonda orazione. Ma da quando ho sottoposto le spalle al peso dell'ufficio pastorale, l'animo non può più raccogliersi con assiduità in se stesso, perché è diviso tra molte faccende. Sono costretto a trattare ora le questioni delle chiese, ora dei monasteri, spesso a esaminare la vita e le azioni dei singoli; A volte debbo sopportare con animo imperturbato certi predoni, altre volte affrontarli, cercando tuttavia di conservare la carità. Quando dunque la mente divisa e dilaniata si porta a considerare una mole così grande e così vasta di questioni, come potrebbe rientrare in se stessa, per dedicarsi tutta alla predicazione e non allontanarsi dal ministero della parola? Siccome poi per necessità di ufficio debbo trattare con uomini del mondo, talvolta non bado a tenere a freno la lingua. Per questo succede che molte volte sto ad ascoltare pazientemente le loro parole inutili. E poiché anch'io sono debole, trascinato un poco in discorsi vani, finisco per parlare volentieri di ciò che avevo cominciato ad ascoltare contro voglia, e di starmene piacevolmente a giacere dove mi rincresceva di cadere. Che razza di sentinella sono dunque io, che invece di stare sulla montagna a lavorare, giaccio ancora nella valle della debolezza? Però il creatore e redentore del genere umano ha la capacità di donare a me indegno l'elevatezza della vita e l'efficienza della lingua, perché, per suo amore, non risparmio me stesso nel parlare di lui.
10 COMANDAMENTI SULL' AMORE ALLA CHIESA
1. Conta poco ubbidire, conta piuttosto amare: la Chiesa è una madre, ne fa poco di chi è soltanto servo, ha biso​gno di chi la segue con l'amore di figlio.

2. Guardati da chi è più intelligente della Chiesa: più sapiente della Chiesa, più coraggioso, più giusto, più santo della Chiesa: probabilmente è un pallone gonfiato, un venditore di chiacchiere

3. Si comprende solo quello che si ama: comincerai a capire la Chiesa solo il giorno in cui comincerai ad amarla seriamente.

4. Chi ama divide. Non ami profondamente la Chiesa finché non dividi tutte le sue ansie e tutte le sue responsabilità.

5. Il problema più colossale della Chiesa è la sua santità. E la sua santità è un problema che comincia sulla tua pelle, è vietato delegarlo ad altri.

6. Non temere gli imbrattatori della Chiesa: spesso è gente che proietta sulla Chiesa le proprie deficienze. La Chiesa è una realtà divina dentro un involucro umano: è natura​le che in lei c'è sempre qualcosa che non va, ma a una Madre si perdona sempre, una Madre non si schiaffeggia mai. È meglio soffrire con la Chiesa ed essere derisi con lei che schierarsi con i suoi beffeggiatori e con i suoi denigratori.

7. Chiesa sarà sempre incompresa e sarà sempre contestata perchè Gesù Cristo è sempre stato incompreso e contestato: è un segno tremendo d'identità con Cristo. La Chiesa è una voce scomoda, perchè è Cristo che giudica, è Cristo che parla, è Cristo che sentenzia. È la coscienza critica del mondo la Chiesa, è naturale allora che abbia dei nemici, non sarebbe più voce di Cristo se non ne avesse

8. Chiesa ha i suoi parassiti: ma una pianta maestosa la devi giudicare dai frutti che porta non dai parassiti che sopporta.

9. Aborrisci il pessimismo sulla Chiesa.1 pessimisti sono una piaga dell'umanità. non è lecito far pessimismi sullo Spirito Santo, anima della Chiesa. La Chiesa sta in piedi per lui, vive di lui.

10. Non tramandare e non delegare ad altri il tuo servizio alla Chiesa.Fa ogni giorno un passo avanti nell'amore sincero alla Chiesa: fa qualcosa per vincere i tuoi egoismi. Fa qualche sforzo per crescere nella santità. Non aspettare domani. Domani è gia tardi. Comincia oggi stesso
 Vivere la propria vocazione
DAL DISCORSO TENUTO DA SAN CARLO, VESCOVO, NELL'ULTIMO SINODO 
Tutti siamo certamente deboli, lo ammetto, ma il Signore Dio mette a nostra disposizione mezzi tali che, se lo vogliamo, possiamo far molto. Rimani raccolto con Dio, evita le chiacchiere inutili. Hai il mandato di predicare e di insegnare? Studia e applicati a quelle cose che sono necessarie per compiere bene questo incarico. Dà sempre buon esempio e cerca di essere il primo in ogni cosa. Predica prima di tutto con la vita e la santità, perché non succeda che essendo la tua condotta in contraddizione con la tua predica tu perda ogni credibilità. Eserciti la cura d'anime? Non trascurare per questo la cura di te stesso, e non darti agli altri fino al punto che non rimanga nulla di te a te stesso. Comprendete, fratelli, che niente è così necessario a tutte le persone ecclesiastiche quanto la meditazione che precede, accompagna e segue tutte le nostre azioni: Se amministri i sacramenti, o fratello, medita ciò che fai. Se celebri la Messa, medita ciò che offri. Se reciti i salmi in coro, medita a chi e di che cosa parli. Se guidi le anime, medita da quale sangue siano state lavate; e «tutto si faccia tra voi nella carità» (1 Cor 16, 14). Se così faremo avremo la forza per generare Cristo in noi e negli altri.
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